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Azzurro rosso nero: è il tentativo di narrare attraverso il colore l’iter creativo 
di un artista curioso e poliedrico, classico e anticlassico, rispettoso delle re-
gole e nel contempo insofferente alle norme. Franco Beraldo è tutto questo 
e molto di più. 
I suoi esordi pittorici risalgono agli anni Sessanta, al vivace clima cultu-
rale veneziano che guarda al panorama internazionale. Era impossibile, 
all’epoca, resistere al fascino dell’action painting americana e degli “ira-
scibili” di New York, era impossibile rimanere indifferenti agli echi dello 
Spazialismo e di tanti dei suoi interpreti, Tancredi in primis. Negli Stati 
Uniti come in laguna il desiderio comune era di oltrepassare i confini 
della tela, di andare oltre la dimensione fisica per esprimere con il gesto e 
con il segno uno spazio libero, uno spazio inteso come espansione, come 
dimora dell’anima e del pensiero. Franco Beraldo accoglie ogni stimolo 
e sollecitazione, condivide il fascino di un espressionismo astratto forte 
e marcato ma, intorno agli anni Settanta, la riflessione e l’indagine sulla 
pittura italiana del quattrocento, in modo specifico di Piero della Fran-
cesca, diventano urgenza comunicativa, desiderio plastico autentico sulla 
scia di una forma evocata e “ritrovata”. 
La “Flagellazione” di Urbino, che l’artista ha visto dal vivo innumerevoli 
volte, campeggia nel suo studio in una riproduzione dai colori sbiaditi, 
sicuramente per l’azione del tempo ma anche, mi sia concesso, per l’as-
sidua lettura e decifrazione che l’occhio attento di Beraldo ha fatto negli 
anni. La luce, la geometria e la metafisica compostezza della celeberrima 
tavola diventano una sorta di nutrimento, la fonte da cui traggono origine 
altri orizzonti compositivi. Nature morte dominate dalla presenza di soli-
di, di ciotole e di uova fanno il loro ingresso accanto a paesaggi mediter-
ranei modellati su linee asciutte e decise. Incontriamo profili di Venezie 
senza volto, tessute di bianco e di gesso, presenze mute ed enigmatiche 
affacciate su un mare cobalto e immobile. Si fondono reminiscenze gui-
diane e atmosfere morandiane in visioni scolpite da una luce particolare 
che collega esterno ed interno. I davanzali sui quali trovano posto gli og-
getti disposti in maniera ordinata, rappresentano una sorta di soglia, un 
avamposto speciale dal quale osservare l’universo. Bottiglie, conchiglie e 
vasi in generale sono metafore dello spirito, desideri incarnati di equilibri 
invocati. L’azzurro è il colore dominante, lo associamo all’aria, alla legge-
rezza, all’armonia e alla chiarezza. Compare in un nucleo consistente di 

L’Amministrazione comunale è lieta di accogliere, negli spazi della Fon-
dazione Gianni Ambrogio, la mostra personale del Maestro Franco Beral-
do, autentica voce del panorama artistico nazionale.
Il titolo dell’esposizione – Azzurro rosso nero. L’urgenza del colore – rac-
chiude il senso di una carriera interamente dedicata al colore, vissuta e 
interpretata attraverso i molteplici linguaggi espressivi che caratterizzano 
il suo percorso artistico.
Sia nelle tele sia nelle opere in vetro, la sapienza cromatica del Maestro 
genera visioni di straordinaria intensità, capaci di suscitare un coinvolgi-
mento emotivo profondo.
La mostra saprà certamente infondere nuova luce agli ambienti della 
Fondazione, offrendo al pubblico un ricco panorama di suggestioni ed 
evocazioni.
Siamo davvero onorati di ospitare un artista che, nel solco della grande 
tradizione veneta, ha saputo raggiungere nel tempo esiti di notevole forza 
e maturità compositiva.
Ci auguriamo sinceramente che l’esposizione possa ottenere il meritato 
successo di pubblico e di critica.
Desidero infine ringraziare la storica dell’arte Lorena Gava per il prezioso 
lavoro svolto nella cura attenta della mostra e degli eventi collegati, in 
particolare gli incontri con gli studenti delle scuole.

Andrea Modolo
Sindaco di Mareno di Piave
Presidente della Fondazione Ambrogio

CON IL CONTRIBUTO DI
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opere, realizzate con tecniche diverse, tra le quali lo  strappo d’affresco, 
che Beraldo ama particolarmente in quanto, a suo avviso, aumenta il ca-
rattere immobile e sospeso delle raffigurazioni e della memoria vissuta.  
Il nuovo millennio porta con sé un cambiamento radicale che si traduce 
nella volontà di abdicare alla forma, di rinunciare alla mimesis in virtù di 
un segno libero, informale, mai abbandonato, che come un fiume carsi-
co riappare dopo la stagione dei paesaggi e delle nature morte. Irrompe 
prepotentemente il rosso che scioglie i contorni, sfalda i profili e invade 
la superficie in un impeto iconoclasta che lascia fuoriuscire l’anima e il 
sentimento del colore, inteso eminentemente come atto del dipingere. Il 
rosso è un oceano senza fine che non nasconde completamente il gesto o 
la linea, semplicemente genera altre visioni. Si tratta prevalentemente di 
oli che tracciano paesaggi scarnificati, svuotati, simili a sinopie redivive. 
L’entusiasmo per questo colore energico e vigoroso è forse all’origine di 
un’ulteriore scelta, rivelatasi poi determinante e cioè quella di imparare 
l’arte del vetro e diventare “apprendista”, a sessant’anni, nelle fornaci di 
Murano per rapire quello splendore che dalle vetrate gotiche è giunto 
ai nostri giorni. Nasce una produzione policroma in vetro di Murano a 
dir poco sorprendente, capace di unire, sotto l’egida del fuoco e l’impe-
ro della luce, oriente ed occidente, bizantini e fiamminghi. E’ il trionfo 
di una condizione di lucentezza oltre la materia: il vetro, come l’icona, 
conduce al mistero, all’ineffabile, all’essenza. E su questa scia, ci pare 
che l’ultimissimo ciclo pittorico di Franco Beraldo, dopo la nutrita serie 
di tele bianche vergate di nero e di evocazioni zen, sia l’approdo ad un 
mondo invisibile e potente. Ci riferiamo al ricco corpus di lavori gover-
nati dal nero, un nero che, appellandoci alla lingua latina, intendiamo 
come niger. 
Gli antichi romani indicavano il nero con due nomi diversi: niger e ater. 
Quest’ultimo alludeva al nero opaco, spento, da cui l’aggettivo: atroce. 
Niger invece è il nero brillante, bello, desiderabile e ci piace pensare che 
le tele del nostro artista conducano ad un’oscurità feconda, a quel nero 
primigenio da cui è scaturito l’universo e da cui tutti proveniamo. Un 
punto di arrivo dunque che segna una ri-partenza, una rinascita, una 
genesi che si accompagna alle repentine e improvvise sciabolate d’oro e 
alle fugaci, lucenti, emersioni di azzurro e di rosso. E’ sempre il colore 
che affiora come urgenza creativa, come insopprimibile istinto di vita.     
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Natura morta nel paesaggio, 1990
Olio su tela
60x80cm

Paesaggio, 2007
Olio su tela
80x100 cm
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Paesaggio, 2007
Olio su tela
80x100 cm

396422_Comune_Mareno_di_Piave_libretto_interno.indd   5396422_Comune_Mareno_di_Piave_libretto_interno.indd   5 27/11/25   11:3127/11/25   11:31



6

Paesaggio, 2007
Olio su tela, 
140x120 cm 

Paesaggio, 2008
Olio su tela
160x200 cm
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Paesaggio, 2008
Olio su tela
160x200 cm
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Vaso, 2012
Soffiato in vetro policromo di Murano 
12x28 cm, h 44 cm

Composizione, 2025
Acrilico su tela
70x100 cm
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Composizione, 2025
Acrilico su tela
70x100 cm
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Composizione, 2025
Acrilico su tela
80x100 cm

Composizione, 2025
Acrilico su tela
100x120 cm
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Composizione, 2025
Acrilico su tela
100x120 cm
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Composizione, 2025
Acrilico su tela
70x100 cm
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Nato nel 1944 a Meolo, nell’entroterra veneziano, Franco Beraldo si tra-
sferisce a Mestre con la famiglia e inizia giovanissimo a dedicarsi alla 
pittura suggestionato dall’astrattismo americano e dall’iconografia bizan-
tina. In seguito si apre all’influenza di Giorgio Morandi per poi attraversa-
re una fase d’ispirazione metafisica nella rappresentazione del paesaggio.
Nel 1979 partecipa al Premio Burano e lo vince nell’edizione del 1981 
diretta da Neri Pozza e Guido Perocco. Nell’aprile dello stesso anno espo-
ne a Padova presso la Galleria L’Alfiere; si tratta della prima di una lunga 
serie di mostre personali, tra cui quella alla Galleria della Fondazione Be-
vilacqua La Masa di Venezia nel 1986, e di partecipazioni in esposizioni 
collettive tenute in numerose città italiane ed europee. 
Comincia a utilizzare la tecnica dello strappo d’affresco e nell’arco di po-
chi anni ne diventa uno dei più apprezzati e originali interpreti. 
Nel corso degli anni Ottanta e Novanta intensifica le esposizioni in spazi 
pubblici, avviandosi, al principio del nuovo secolo, verso una composi-
zione sempre più astratta e informale del suo lavoro.
Comincia nel contempo a frequentare le fornaci di Murano e a collabo-
rare con i più importanti maestri vetrai dell’isola. Vince per due anni di 
seguito il Premio Murano nella sezione “Fornace” e nel 2013 espone in 
Cina all’Hangzhou International Design Festival, con una mostra incen-
trata sulla produzione di vetri.
Nel 2015 Padova accoglie al Centro Culturale San Gaetano, un’ampia 
mostra antologica introdotta da Virginia Baradel e Stefano Annibaletto. 
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Nel 2016 un suo lavoro in vetro è inserito nella mostra organizzata pres-
so il Museo del Vetro di Murano “Murano Oggi - Emozioni di vetro”, a 
cura di Gabriella Belli e Chiara Squarcina; pubblica inoltre una raccolta 
di opere su carta associate da haiku, scritti per l’occasione dal filosofo 
Salvatore Lavecchia. 
Nel 2018 la Fondazione Musei Civici di Venezia gli dedica una mostra 
omaggio nelle sale del Centro Culturale Candiani di Mestre, a cura di 
Gabriella Belli e Elisabetta Barisoni.
A partire dal 2020 partecipa di anno in anno a “The Venice Glass Week”, 
la manifestazione veneziana dedicata al vetro muranese. Nel 2021 espone 
a Treviso nello Spazio Lazzari e al Museo Civico d’Arte Palazzo Ricchieri 
di Pordenone. Realizza inoltre una mostra antologica a Palazzo Bottagisio 
di Villafranca di Verona con testo a catalogo di Alberto Rigoni.
Nel 2023, promossa dai Musei Civici di Padova, presenta all’Oratorio di 
San Rocco, un’ampia installazione site-specific in vetro di Murano, con 
testi a catalogo di Stefano Annibaletto e del filosofo Marcello Ghilardi.
Nel 2024, in occasione dei suoi ottant’anni, espone a Venezia, Fondazio-
ne Bevilacqua La Masa, Palazzetto Tito, il risultato più recente della sua 
ricerca artistica, presentato da Ernesto L. Francalanci.
Nel 2025 realizza su richiesta di Stefano Annibaletto un ciclo di dipinti 
da esporre nella sale del museo Dino Formaggio a Teolo. In occasione di 
“The Venice Glass Week”, presenta opere in vetro soffiato alla Galleria 
Marina Bastianello di Venezia.
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